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Mutolo e Marchese spiegano meglio i legami cosche-partiti 
e gli inquirenti si preparano ad arrestare altre 300 persone 
Nei guai Ciancimino tirato in ballo per il caso Mattarella 
Cominciati ieri gli interrogatori dei cinque arrestati 

Altri blitz antimafia in vista 
I nuovi pentiti parlano anche di Falcone e Borsellino 

Salvo Urna 
- mentre depone 

a! processo 
contro Vito 
Ciancimino 
(alle sue 
spalle) nel 
giugno del '91 
e una veduta 
della gabbia 
con gli imputati 
del 
maxiprocesso 

Nuove rivelazioni, nuovi blitz in vista: i nuovi pentiti 
di mafia hanno «cantato» oltre che sul delitto Lima, 
anche sulle stragi Falcone e Borsellino. Guai in vista 
per Vito Ciancimino, tirato in ballo per il delitto Mat
tarella, e per un totale di trecento persone chiamate 
in causa su delitti e trame. Il pentito Mutolo ha par
lato su cento assassinii, si riserva di dare altri parti
colari su mafia e politica. 

DAL NOSTRO INVIATO 

VINCENZO VASILE 

M PALERMO Si è alzato il co
perchio, e la pentola ribolle. I 
nuovi pentiti, il «corleonese» Pi
no Marchese e il supertraffi-
cante Gaspare Mutolo, hanno 
parlato, oltre che su Salvo Li
ma, anche sulle stragi di Capa
ci e di via D'Amelio che ebbe
ro come obiettivi Giovanni Fal
cone e Paolo Borsellino. E le 
loro deposizioni, sono andate 
a rimpolpare gli esigui fascicoli 
della procura di Caltanissetta, 
competente sulle stragi eccel
lenti. Ci sarebbero pure altri 
guai in vista per almeno 300 
persone che i due loquacissimi 
emuli di Buscetta hanno tirato 
in ballo a proposito di delitti e 
trame: da un giorno all'altro si 
attende, in un clima di estrema 
elettricità, una sventagliata di 
arresti. Mutolo, che cominciò a 
•cantare» sollecitalo da Paolo 
Borsellino dopo la strage di 
Capaci, ha anche rivelato i re
troscena di almeno cento de
litti, di alcuni dei quali si è au
toaccusato, s'è dilfuso nella 

descrizione dello nuova inte
laiatura del narcotraffico, a 
tratteggiato la nuova cupola ri
velando come l'organismo di
rigente provinciale, la commis
sione, non veda più la presen
za di due capi storici come Mi
chele Greco e Bernardo Pro-
venzano. Ce n'è pure per Vito 
Ciancimino: Mutolo in una 
parte della sua deposizione 
coperta da omissis il cui conte
nuto è trapelato ieri lo accusa 
di avere svolto un molo nel
l'uccisione del presidente del
la Regione del «rinnovamen
to», Piersanti Mattarella, mas
sacrato dalla mafia il giorno 
dell'Epifania del 1980. «Per 
quanto riguarda Piersanti Mat
tarella - ha dichiarato Mutolo 
- la sua azione disturbo parti
colarmente Vito Ciancimino e 
provocò la reazione dei cor-
leonesi i quali posero il proble
ma in commissione. Fu presa 
la decisione di uccidere Matta
rella per questo motivo. E tutta
via questa decisione ferma

mente voluta dai corleonesl fu 
subita dagli altri, i quali però 
non si opposero perché l'azio
ne di Mattarella non era difen
dibile (sic)». Ancora, indiscre
zioni sulle rivelazioni di Mutolo 
riguardano le interferenze che 
in favore della mafia Salvo Li
ma, assieme al suo collega, il 
parlamentare de Giovanni 
Matta sin dagli anni Sessanta 
effettuava nei confronti degli 
ambienti del palazzo di giusti
zia: «Sia Lima, sia Matta aveva
no a quel tempo aderenze nel 
Palazzo di giustizia di palermo 
e rintengo che non fossero soli 
A loro quindi nondi rado ci si 
rivolgeva affinché interecedes-
sero presso i giudici in relazio
ne a determinati processi Tali 
cose le dico sia perché ebbi 
occasisone di constatarle di

rettamente, sia perché erano 
cose risapute all'interno di Co
sa Nostra. Ricordo in proposito 
che nel 1976 quando mi trova
vo nel carcere di Palermo ne 
parlavo in questi termini con 
Tommaso Buscetta, padre 
Agostino Coppola e Salvatore 
Lamberti». Il bello, se cosi si 
può dire, deve ancora venire: 
cosi come fece a suo tempo 
Buscetta, Mutolo avrebbe deci
so di tacere una parte delle sue 
nozioni sul cartello malia poli
tica che ha governato per de
cenni Palermo: «Non ritengo 
allo stato di potere essere più 
preciso sui nomi della sua stes
s i corrente politico (di Lima, 
ndr.), riservandomi di parlar
ne in seguito e prego le Signo
rie Loro di rispettare questa 
mia decisione», recita un ver

bale che e tutto un program
ma. Appena un po' più gene
roso di particolari, Leonardo 
Messina: «Era voce comune 
che deputati di alcune correliti 
politiche dei principali partiti 
fossrro mollo vicini a Cosa No
stra, se non addirittura uomini 
d'onore». Brividi anche nel fo
ro palermitano, afflitto da sta-
gionatissimi veleni: il tam tam 
dice di quattro avvocali già sot
to inchiesta per aver fatto favo
ri poco professionali ai loro 
clienti, uno di essi avrebbe pu
re manovrato capitali sospetti. 
Nelle deposizioni dei pentiti ri
portate nell'ordinanza si fa 
cenno ad alcuni di essi che si 
arebbero presatti a fare da 
messaggeri tra i boss detenuti 
e l'esterno rivelando una ap
partenenza organica all'orga

nizzazione mafiosa. «Siamo in 
un momento di svolta», annun
cia il sostituto procuratore Ro
berto Scarpinato, uno dei ma
gistrati che fa parte del gruppo 
di lavoro che ha messo in atto 
il blitz, pur essendo uno dei «ri
belli» che conlestò dopo l'eli
minazione di Borsellino, il pro
curatore capo Pietro Giam-
rnanco, Proprio la sua rimozio
ne sembra aver dato nuova lin
fa all'ufficio. Ma Scarpinalo 
non si sbilancia. E spiega: «Ab
biamo deciso di ritrovarci at
torno ad un tavolo assieme 
agli altri colleghi, confrontan
do idee ed opinioni ed attuan
do il metodo della più piena e 
totale collegialità. Diclamo che 
abbiamo fallo una sintesi tra 
opinioni ed approcci diversi». 
Pace fatta o solo una tregua? 

«Né pace, né tregua. Il fatto è 
che siamo in un momento par
ticolarissimo, lo scontro con la 
mafia si è radicalizzato e nel
l'attesa della nomina del nuo
vo procuratore che auspico si 
faccia al più presto, ha preval
so la priontà del lavoro da fa
re». È una corsa contro il tem
po. 11 giudice per le indagini 
preliminari Agostino Gristina, 
che ha apposto la sua firma in 
calce all'ordinanza ha iniziato 
ieri gli interrogatori dei cinque 
mafiosi arrestati e degli altri 
dicci che sono slati raggiunti in 
carcere dal provvedimento. «Il 
codice ci impone di correre: le 
persone da interrogare - spie
ga il magistrato - sono disse
minate in quattro diverse car
ceri, Palermo, Termini Imere-
se, Pisa, Firenze. Tutto entro 
lunedi». 

Processo Livatino a Caltanissetta. Il supertestimone prima scappa poi torna: «Ho paura» 

Fallisce il primo e o tv col pentito 
perché Schembri non appare. Era fuggito 
Colpi di scena a ripetizione al processo Livatino. 
Mentre il ministro della Giustizia annuncia la riu
scita del collegamento video per permettere la 
deposizione da una località segreta al pentito 
Gioacchino Schembri, a Caltanissetta si scopre 
che il pentito è scomparso. In serata nuovo colpo 
di scena: Schembri si ripresenta. Era fuggito, ma 
oggi si presenterà per deporre. 

WALTER RIZZO 
• • CALTANISSETTA. Venti ri
ghe di comunicato stampa su 
carta intestata del Ministero di 
Grazia e Giustizia per annun
ciare con toni trionfalistici l'at
tivazione del primo collega
mento via satellite per ascolta
re un pentito da una località 
protetta, diversa da quella do
ve si celebra il processo. Una 
tappa fondamentale, spiega
vano al Ministero, per I attua
zione del nuovo decreto anti
mafia firmato da Claudio Mar
telli l'8 giugno, a pochi giorni 
dalla strage di Capaci, per ga
rantire la massima protezione 
ai pentiti di mafia chiamati a 

deporre nel processi che si ce
lebrano in Sicilia. 

Proprio mentre a Roma, in 
via Arenula, all'ufficio stampa 
del ministero diffondeva la no
ta che annunciava la perfetta 
riuscita del collegamento au
dio-video col pentito, a Calta
nissetta, dove si celebra il pro
cesso per l'assasinio del giudi
ce Rosario Livatino, il presi
dente della Corte d'Assise. Re
nato Di Natale, si è trovalo di 
fronte a una situazione al limi
te dell'incredibile. Alle dieci e 
quindici il collegamento Resti
lo dai tecnici della Rai è pron

to. Tutti aspettano II pentito 
Gioacchino Schembri, testi
mone-chiave nel processo che 
vede imputati Paolo Amico e 
Domenico Pace, due piedoni 
di Palma di Montechiaro accu
sati di aver fatto parte del grup
po di fuoco che uccise il «giu
dice ragazzino». E lui il prota
gonista del collegamento Nel 
orande schermo al centro dei-
Paula, solo una sedia vuota. 
Pochi attimi dopo su quella 
poltroncina si siede un signore 
dall'aria Imbarazzatissima. È il 
capitano Di Nolfi dell'Arma dei 
carabinieri. Presidente: >Be-
nc.Abbiamo il collegamen
to... Ci sono problemi?». Giudi
ci, imputati, avvocati e pubbli
co credono sia una domanda 
di rito. Dall'apparecchio esce 
la voce esitante del capitano 
Di Nolfi, che non sa proprio 
dove girarsi aliando deve ri
spondere. «Ben, veramente ci 
sarebbe un problema... 
Schembri da ieri pomeriggio si 
è reso irreperibile... Stiamo 
cercando di rintracciarlo». Sul
l'aula di Caltanissetta cala un 
silenzio gelido. Nonostante 
fosse guardato a vista da deci-

•N 
ne di carabinieri, Schembri è 
nuscito a far perdere le sue 
trecce, beffando tutti e lascian
do davanti allakelecamerc del
la Rai solo un lmb;irazzato ca
pitano del Ros. 

.Immediatamente tornano 
alla mente alori episodi scon
certanti come la luga del penti
to celanese Paolo Balsamo, 
che beffò gli uomini dell'alto 
commissariato, fuggendo ad
dirittura in taxi assieme alla 
sua compagna, o la fuga di 
Nuccio Mazzeo, il giovanissi
mo pentito del clan catanese 
dei «Carcagnusi» fuggito dopo 
aver convinto gli uomini che 
dovevano sorvegliarlo ad ac
compagnarlo in discoteca al 
Piper di Roma. Un pomeriggio 
di imbarazzati silenzi. Poi, in 
serata, un nuovo clamoroso 
colpo di scena. Giacchino 
Schembri si presenta sponta
neamente ai carabinieri. Se
condo alcune indiscrezioni 
avrebbe giustificato la sua as
senza affermando di essersi di
menticato della deposizione. 
La realtà sarebbe un'altra. Die
tro la fuga del pentito ci sareb

be il timore di una vendetta 
trasversale dei clan contro i 
suoi tre ligli. Schembri avrebbe 
chiesto maggiori misure di si
curezza quindi, non solo per 
sé, ma soprattutto per i familia
ri. Il'giovane pentito avrebbe 
dunque avuto avuto un mo
mento di crisi, proprio quando 
doveva affrontare la prova for
se più dilfici'e: la deposizione 
pubblica, anche se in collega
mento video, davanti alla cor
te. Secondo fonti ben informa
te Schembri già in serata si sa
rebbe ripreso, annunciando 
che questa mattina si presente
rà per deporre, i • 

Li deposizione di Gioacchi
no Schembri rappresenta il 
punto calciale del processo Li
vatino. Il suo racconto potreb
be confermare o smentire, da
vanti alla Corte d'Assise di Cal
tanissetta, le accuse lanciate 
da un altro pentito: il tedesco 
Hciko Ksninna. Quest'ultimo 
aveva raccontato ai giudici che 
Gaetano Puzzangaro «A' mu-
sca», un altro esponente della 
mafia di Palma di Montechia
ro, arrestato in Germania, 
avrebbe raccontato mentre si 

trovava all'interno della pizze
ria di Schembri in Germania. 
di aver preso parie all'assassi
nio di un giudice in Sicilia, Una 
circostanza che Schembri po
trebbe confermare o smentire, 
come potrebbe confermare o 
smentire le accuse rivolte oltre 
che a Puzzangaro a Paolo 
Amico e Domenico Pace, ac
cusati di aver fatto parte del 
comminilo che uccise Livati
no. Un delitto deciso dalle co
sche che controllano Canicattl 
e Agrigento e afiidato ad un 
gruppo di fuoco composto, 
stando alle dichiarazioni di 
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Il questore Cinque: «Cosa Nostra non è invindbile» 
È arrivato a Palermo 
dopo la strage di via D'Amelio 
«Cerchiamo di colpire 
i capitali illeciti dei boss» 

RUGGEROFARKAS 

M PALRRMO 11 piccolo-gran
de questore di Palermo e na
scosto dietro la scrivania della 
stanza con le pareti vestite di 
stolla, al primo piano della pa
lazzina di piazza Vittoria dove 
lavora, dove abita, dove tra
scorre le sue giornate. Era se
duto da cinque giorni nella 
poltrona di capo della polizia 
di Salerno quando, il 26 luglio 
scorso, Matteo Cinque, 48 an
ni, ha ricevuto la telefonata: 
«Fai le valigie e parti: sei il nuo
vo questore di Palermo». Detto 
e fatto. Il giorno dopo era nella 
città occupata dai paracaduti
sti e dagli alpini, con la madre, 
la moglie, il figlio e il cane E 
venuto a muovere i fili di una 
strategia - che lui definisce 

«ministeriale» - contro le co
sche mafiose. E venuto per 
strappare, pezzo dopo pezzo, i 
quartieri ai boss, agli spaccia
tori, agli scippatori. Ed e venu
to anche per esortare i com
mercianti a denunciare i ban
diti del pizzo, invitare la gente 
a parlare, a dare un contributo 
a qualsiasi indagine anche 
senza esporsi, per lettera, in 
torma anonima. 

Questore, gli uffici Investi-

aatrvl di Palermo sono stati 
UanlarJ dalle polemiche. 

Dirigenti trasferiti, poliziotti 
accusati di prendere tangen
ti dalle prostitute o di furto. I 
sindacati di categoria che si 
lamentavano della scarsez

za di uomini e mezzi, del
l'Impotenza di fronte ad un 
esercito di criminali ricco e 
ben organizzato. E poi le 
stragi. Lei cosa ha trovato? 

Sono arrivato in un momento 
particolare, dopo le tragedie di 
Falcone e Borsellino. Il passag
gio da Salerno a Palermo è sta
to come un lampo. Franca
mente non ho avuto il tempo 
di studiare lo stato della que
stura. Posso dire che adesso 
abbiamo uomini e mezzi per 
contrastare la criminalità orga
nizzata. 

Che risultati avete ottenuto 
In questi mesi? Come è orga
nizzato il vostro lavoro? 

La nostra strategia si basa su 
quattro punii, controllo del ter
ritorio; attacco incisivo alle 
strutture mafiose; ricerca dei 
latitanti; cattura del capitale il
lecito. Il controllo del territorio 
sta diventando capillare, gra
zie ai rinforzi della polizia, dei 
carabinieri e della guardia di fi
nanza e soprattutto grazie al
l'esercito. I militari controllano 
i cosiddetti «obiettivi», i soggetti 
a rischio, e cosi recuperiamo 
uomini per sorvegliare la città: 
c'è una pressione costante sul 
territorio E le cifre ci danno ra
gione. Rispetto allo stesso tri

mestre -- da luglio a settembre 
- dell'anno scorso le rapine, 
gli scippi, i furti sono calati più 
del quaranta per cento. Le ra
pine ai Tir, una vera piaga, so
no diminuite del settanta per 
cento. 

D'accordo ma la mafia? 
1 j strategia è complessiva. Ui 
cattura del capitale illecito £ 
una delle armi per togliere il 
«carburante» alle cosche Ab
biamo sequestrato beni per 
miliardi. Palazzi, case automo
bili, azioni di socielà edili. Pio 
La Torre è stato amazzato in 
Sicilia è questo ha un significa
to. \JO scopo delle organizza
zioni mafiose e di accumulare 
ricchezza e potere. K' in questo 
che bisogna contrastarle. 

In questa che lei definisce 
•strategia» un pun;o è dedi
cato alla cattura del latitan
ti. Non è scandaloso che I 
boss, 1 killer, ricercati per 
anni, quasi sempre, alla fi
ne, vengano arrestati nelle 
loro case? 

Catturare un latitante non è la-
cile, ci vogliono mesi, anni di 
indagini, appostamenti, pedi
namenti, intercettazioni telefo
niche Quando si arresta un ri
cercato nella sua abitazione 

non e. delto che sia rimasto 11 
t>er tutto il tempo della latitan
za: per trecentoscssanta giorni 
era nascosto altrove. Al ricer
calo, se si tratta di un mafioso 
o di un camorrista, si arriva se 
e pnvo di quelle protezioni di 
cui normalmente gode nel .-.uo 
territorio. Le indagini sulle or
ganizzazioni criminali sono 
lunghe. Bisogna non abbassa
re ta guardia. Il contrasto, la 
lotta, non deve essere un epi
sodio iniziale di reazione 
spontanea, ma deve svolgersi 
secondo un programma: 
quando la sera si va a letto la 
mattina dopo bisogna alzarsi 
con la stessa lesta 

A Palermo hanno ammazza
to giudici, poliziotti, uomini 
politici, imprenditori. La ca
tena di sangue non si è mai 
interrotta: poche settimane 
fa hanno assassinato Igna
zio Salvo, un ex intoccabile 
proprio come Salvo Lima. CI 
sarà un giorno In cui cam-
blerà veramente qualcosa? 

Sta già cambiando, lentamen
te 1 mafiosi non hanno il cari
sma di una volta stanno per
dendo il consenso della gente 
che prima li rispettava. Sa 
quante decine di ledere mi ar

rivano ogni giorno: stamattina 
ne ho ricevute settanta. Sono 
persone senza nome che rac
contano fatti più o meno im
portanti, che denunciano, che 
ci danno notizie. La mia spe
ranza che qualcosa cambi me 
le danno queste persone. Vin
cere o perdere è un discorso 
che va bene per due nemici 
che si guardano. Ma contro un 
nemico nascosto e un appara
lo trasparente questo discorso 
non si può fare, lo non so se la 
forza organizzativa della mafia 
6 uguale alla forza bellica che 
ha dimostrato di possedere uc
cidendo due giudici e le loro 
scorte. Non so se questa orga
nizzazione ha avuto la necessi
tà di cambiare qualcosa all'in
terno di una struttura che sta 
piegandosi. L'unica strada da 
percorerre 0 portare avanti la 
nostra strategia con costanza e 
rabbia, con la violenza e la 
rabbia che l'ordinamento giu
ridico ci impone I mafiosi 
hanno le loro leggi, noi le no
stre Ma le dobbiamo applica
re nei confronti di lutti senza 
alcuna eccezione. Non biso
gna lasciare spazi vuoti in nes
sun settore, in nessun Palazzo 
altrimenti sarà li che la mafia si 
anniderà. 

Tribunale di Caltanissetta, sui monitor il capitano dei carabinieri mentre 
annuncia la scomparsa del pentito 

Schembri, oltre che da Pace e 
Amico anche Gaetano Puz
zangaro e un altro personag
gio del quale si conosce solo il 
cognome: Benvenuto. 

Giacchino Schembri non 
avrebbe parlato solo del delitto 
Livatino. Le sue confessioni 
raccolte prima dal giudice 
Paolo Borsellino e quindi, do
po l'attentato di via D'Amelio, 
dal sostituto procuratore Tere
sa Principato, riguarderebbero 
anche gli esecuton e i man
danti dell'assassinio del mare
sciallo dei carabinieri Giuliano 
Guazzelli, ucciso ad Agrigento 
il 4 aprile. 

Denunce anonime, una nuo
va coscienza civile che può 
alutare chi indaga. Ma lei 
stesso aveva detto qualche 
giorno fa che sono poche le 
segnalazioni di estorsioni 
che vi arrivano... 

Alla squadra mobile abbiamo 
attivato due linee telefoniche 
per ncevere le denuncie, per 
aiutare chi subisce la richiesta 
del pizzo. Ma i dati non sono 
confortanti. L'hanno scorso 
sono state denunciate ventotlo 
estorsioni, quest'anno ventisei 
Sono poche. Il racket è molto 
più vasto. In questo caso il 
commerciante ha paura. Sa 
che potrebbe andare incontro 
a ritorsioni dopo l'arresto dell' 
estortore se questo fa parte di 
una organizzazione. Ma l'e
sperienza dimostra che quan
do riceviamo le segnalzioni i ri
sultati si ottengono e i banditi 
del pizzo finiscono in carcere. 
E allora l'azione di difesa non 
deve essere del singolo ma del 
gruppo. Dobbiamo studiarla 
con le organizzazioni di cate
goria Se tutti denunciassero, 
se le segnalazioni fossero col
lettive difficilmente ci sarebbe
ro reazioni da parte dei crimi
nali 

L'ex ministro difende l'eurodeputato 
Ma il presidente della Regione dice «no » 

Marinino: 
«Lima lottava 
contro le cosche» 
È stato il de più votato in Sicilia. Quanto meno per 
questo ha raccolto l'eredità di Salvo Lima. L'ex mi
nistro Calogero Mannino, in una dichiarazione, ri
calca le tesi di Andreotti sul caso dell'eurodeputato 
con una difesa d'ufficio che susciterà sicuramente 
polemiche. Già gli replica a distanza il presidente 
della Regione, Giuseppe Campione: «L'ordinanza ri
sponde a un bisogno di verità». 

DAL NOSTRO INVIATO 

B PALERMO. «La Oc la si 
colpisce in tanti modi , an
c h e facendo uccidere Li
ma, la prima volta fisica
mente , la s econda volta 
met tendolo in discussione 
moralmente»: a ricalcare le 
tesi di Andreotti sul delitto 
Lima, c o n a lcune dichiara
zioni a sensazione, e l'ex 
ministro d e Calogero Man-
nino, il più votato e sponen 
te scudocrocia to alle ele
zioni del d o p o Lima in Sici
lia, segretario regionale si
n o a l l ' anno scorso. • 

Mannino. pur sostenen
d o di non c o n o s c e r e a n c o 
ra i contenut i dell 'ordinan
za dei giudici palermitani, 
c h e mette a fuoco non solo 
a proposi to del l ' eurodepu
tato salvo Lima, il «patto» tra 
De e boss, non ha esitato ad 
at taccare il lavoro dei magi
strati; «Mi s embra c h e ci sia 
nel paese una diffusa voglia 
di colpire la De c o m e il par
tito c h e nel b e n e o nel ma le 
h a rappresenta to s e m p r e 
un equilibrio politico e d un 
centro di garanzia». Anco
ra: «La mafia ha un disegno 
terroristico, c 'è d a chiedersi 
se lo guida per sé o per altri. 
Cosa nostra colpisce la d e 
per colpire lo Stato d e m o 
cratico. Nel 1991 a b b i a m o 
affrontato la c a m p a g n a 
elettorale con un manifesto 
chiarissimo: ch iedevamo 
sicurezza e diritto costi quel 
c h e costi. Scrivevamo c h e 
la mafia e la criminalità 
vanno sconfitte, questa è la 
posizione di tutto il partito». 

Ma Lima? «L'on. Lima fu 
sempre d ' acco rdo nelle se
di di partito su questa im-
piostazione. Non manifestò 
mai un diusscnso, a n c h e il 
minimo dubbio», r isponde 
Mannino. E le accuse dei 
pentiti? «lo ritengo, c o m e ri
teneva Falcone, c h e le ac
cuse dei pentiti h a n n o b i 
sogno di riscontri. Per quel 
c h e riguarda i voti alla De, 
devo osservare c h e i pentiti 

d i cono c h e la mafia vc 'ava 
la De, ment re ques to partito 
gridava lotta alla mafia co
sti quel c h e costi». 

È stato Mannino a racco
gliere il test imone di Lima? 
«lo s o n o il pr imo degli eletti 
dal 1983, basta fare un'in
dagine elettorale accurata 
del voto d o p o l 'omicidio Li
m a per accorgersi c h e c 'è 
stata un'art icolazione mol
teplice del partito», si difen
d e l'ex ministro. Infine 
Mannino ha confermato la 
voce s econdo cui durante 
la c a m p a g n a elettorale 
avrebbe ricevuto -minacce 
di morte: «Ho trovato "cri
santemi dietro la porta. 
Non so chi li abbia messi. 
Lo accer te ranno polizia e 
magistrati. Io non h o pau
ra». 

Di tutt'altro tenore appa
re u n a lunga dichiarazione 
diffusa in serata - in replica 
indiretta a Mannino - dal 
presidente della Regione, il 
d e Giuseppe Campione , a 
c a p o di una giunta autode
finitasi «di svolta» compos ta 
d a De Psi Pds Pri e Psdi: «Le 
motivazioni e il con tenu to 
del l 'ordinanza di custodia 
cautelare emessa dai giudi
ci di Palermo sul delitto Li
m a offrono una pr ima ri
sposta giudiziaria ad un bi
sogno di verità e di chiarifi
caz ione sul n o d o dei rap
porti tra mafia e politica». 

E, per l 'appunto, aggiun
ge il presidente della Regio
ne, «c'è bisogno di verità 
per riaffermare c h e la politi
c a è altro, per gridare c h e la 
politica deve essere altro», 
a n c h e per cambia re «la re
gione, c o n regole c h e non 
siano più dettate da logiche 
di mafia e da poteri c h e 
non r iescano ad essere 
c o m p i u t a m e n t e alternativi 
alla mafia». Comba t t endo 
«tante complicità, tanti ri-
duttivismi, tante rimozioni», 
allora «saremo più liberi». 

UV.Va. 
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